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della noora, trovato al collo del trafitto uffi-
ziale. Di che s"immagini quale ’altro a quella
_vista diventi, e qual furioso sospetto entri nel-
I’ animo di lui, che fino allora aveva posta pur
tanta fede nella virta della infelice. Se non che,
il re in s piceolo spazio di tempo ebbe agio
@ essere gid d’ ogni cosa informato, e manda
questo singolare decreto, che il reo sia salvo,
ove sia provata la colpa della consorte; ond’ella,
al cui pensiero non s’ affaccia migliure. spe-
diente da campare il marito da morte, non istd
in forse un istante, e a provargli I’ eroica sua
fede, s’ accusa appunto & averla infranta, fa-
cendone la falsa deposizione nelle mani del ma-
resciallo; il quale, per parte sua, certo con no-
vissimo legale consiglio, si rifinta dapprima
dall’ accettarla, e le lascia la comoditd di pen-
sarci sopra, finchd suoni !’ ora in cuoi si radani
il consiglio. Ma il maresciallo ha ragione: un
cosi gran sagrifizio, qual & quello del proprio
nome, un tanto sforzo d'amor coniugale & af-
fatto per nulla, gettato; perché quale uman
tribunale avrebbe potuto condannare il conte,
se assalito aveva difeso la propria vita contro
I assassino che voleva involargliela? Dal su-
Elime al ridicolo & breve il passo, e guesta ri-




